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CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

Sezione Affari e Studi Giuridici e Legislativi

Servizio Affari e Studi  Legislativi

	l.r. 29/2011, art. 7

SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


	ATTO  Consiglio n.  1021/A – X Leg.

	PROPONENTI
	consiglieri: Trevisi; Barone; Bozzetti; Conca; Casili; Di Bari; Galante; Laricchia

	TITOLO
	"Promozione dell’istituzione delle comunità energetiche"


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	9
Si

no

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI


	


	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	l.r. Piemonte 3 agosto 2018, n.12



	ANALISI DELLA NORMATIVA NAZIONALE

	Legge 28 dicembre 2015, n.221, art.71



	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Non si rilevano criticità. La p.d.l. appare correttamente formulata.
 


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La proposta di legge in esame intende promuovere  l’istituzione delle comunità energetiche, quali enti senza finalità di lucro,  composte da soggetti pubblici e  privati  che sperimentano la produzione e lo scambio di energia generata da fonti rinnovabili disponibili localmente, nonché forme di efficientamento e di riduzione dei consumi energetici e di inquinamento ambientale.
L’obiettivo della proposta è quello di sviluppare tramite le comunità energetiche una strategia integrata e condivisa attraverso l’utilizzo di energie rinnovabili che promuova l’autoconsumo prodotta dagli stessi membri e consenta loro di operare nel sistema energetico ed  essere attivi sul mercato anche stipulando  convenzioni con ARERA (Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente) a condizione che la quota di energia prodotta annualmente sia destinata all’autoconsumo da parte dei membri in misura non inferiore al 70% del totale. 

Come ben illustrato nella relazione di accompagnamento alla p.d.l. il quadro normativo sia europeo che nazionale è in continua evoluzione.  L’Unione Europea intende raggiungere obiettivi ambiziosi in materia di energia rinnovabile e sviluppare una strategia sostenibile improntata sull’efficienza energetica anche responsabilizzando i cittadini ad autoconsumare e immagazzinare energia elettrica rinnovabile ed essere in grado di vendere l’energia prodotta in eccedenza organizzandosi in comunità produttrici e consumatrici di energia.

A livello nazionale un forte impulso allo sviluppo delle Comunità energetiche è stato dato dall’articolo 71 della legge n.221 del 2015 (Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali) che disciplina la costituzione di “Oil free zone” un’area territoriale nella quale, entro un determinato arco temporale e sulla base di specifico atto di indirizzo adottato dai comuni del territorio di riferimento, si prevede la progressiva sostituzione del petrolio e dei suoi derivati con energie prodotte da fonti rinnovabili. Il comma 5 dello stesso articolo dispone che le regioni, nell’ambito delle proprie normative di settore, possono disciplinare le modalità di organizzazione delle Oil free Zone, con particolare riguardo agli aspetti connessi con l’innovazione tecnologica applicata alla produzione di energie rinnovabili a basso impatto ambientale preservando così le risorse ambientali, paesaggistiche e gli ambienti di vita dei cittadini.

Infine la Strategia  Energetica Nazionale, adottata nel 2017 con decreto del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell’ambiente ha  evidenziato il  nuovo ruolo del consumatore  che da soggetto passivo diventa soggetto attivo  in grado di  offrire nuovi servizi,  di gestire gli scambi e flussi energetici e di partecipare attivamente alle nuove politiche del mercato in un’ottica di efficienza e indipendenza energetica.

Si segnala che, in ambito regionale, la regione Piemonte con l.r. 3 agosto 2018, n.12 è la prima regione a dotarsi per legge delle comunità energetiche, in attuazione degli standard europei e nazionali di sostenibilità ambientale, individuando nei comuni i soggetti titolati a proporre la costituzione delle comunità, attraverso l’adozione di specifici protocolli d’intesa redatti sulla base di criteri che dovranno essere indicati da un provvedimento della Giunta regionale. 
Si ritiene che la p.d.l sia sostanzialmente rispettosa dei principi costituzionali e statutari, nonché compatibile con la normativa nazionale ed europea.
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